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Per una curiosa congiuntura
il prossimo 18 ottobre
mentre il premier parteci-
perà al vertice europeo do-

ve sentirà da vicino i primi giudizi
sulla manovra, Moscovici alle 19
sarà al Quirinale. È piuttosto pre-
vedibile che nell’incontro chiesto
dal commissario Ue, Sergio Matta-
rella cercherà di aiutare l’opera di
convincimento di Conte restando
sul solco, su cui ha esortato il Go-
verno più volte, di tenere aperto il
dialogo con l’Europa. Quello che
in queste ore si teme, con l’invio
del Dbp (il documento di sintesi
della legge di bilancio da inviare
all’Ue) è proprio una bocciatura
della Commissione o comunque
una richiesta di correzioni tali da
portare a un braccio di ferro pieno
di rischi. Non tanto e non solo per
i rapporti tra noi e Bruxelles quan-
to per l’effetto che potrebbe inne-
scare sui mercati. 

L’atmosfera che si respira al
Quirinale è quella di evitare ogni
strappo e continuare a lavorare
con l’Esecutivo per disinnescare
piccole trappole che ci possono
portare a quella più grande di una
crisi bancaria e finanziaria. Lo
spread resta sempre lì, sopra 300,
e sembra che a questo punto pure
il premier cominci a essere allar-
mato da una situazione che può
scappare di mano nelle prossime
tappe. Ecco, Mattarella cercherà di
accompagnare – anche nell’in-
contro con Moscovici – le ragioni
del Governo italiano escludendo
tra l’altro – come era circolato –
che possa non firmare la legge di
bilancio. Una scelta che al mo-
mento è lontanissima dalle inten-

zioni del Colle sia per il passaggio
della Nota di aggiornamento al
Def con maggioranza assoluta in
Parlamento sia per l’effetto che in-
nescherebbe all’esterno. Dove
continuerà la sua vigilanza, inve-
ce, sarà sulla parte attuativa, sui
disegni di legge collegati o decreti
legge. Per esempio, sembra che le
pensioni d’oro siano uscite dal Dl
fiscale per approdare in manovra
dopo i dubbi espressi dagli uffici
del Quirinale. Il punto però non
sta nel contenuto delle misure –
tantomeno delle pensioni – su cui
al Colle sono molto chiari: non en-
triamo nel merito nè sugli assegni
d’oro nè su quota 100. Il dubbio
semmai era sullo strumento.
Quello che sta accadendo, insom-
ma, è trovare sempre un punto di
incontro con il Governo e anche
con l’Europa su cui si è speso per-
fino Draghi. 

E quindi, per tornare all’incon-
tro di giovedì prossimo, è probabi-
le che Mattarella chieda al com-
missario Ue Moscovici di attenua-
re il giudizio sull’Italia sempre che
non sia stato già emesso. Quello
che normalmente accade, infatti,
è che subito dopo aver ricevuto il
Dbp, la Commissione Ue faccia sa-
pere il suo responso: se di promo-
zione, bocciatura o rilievi e richie-
ste di correzione. Ecco molto di-
penderà dai tempi, da quando ver-
rà inviato il Documento all’Europa
e quanto tempo si prenderà la
Commissione. E nell’intervallo tra
l’invio e il “verdetto” che Conte a
Bruxelles e Mattarella a Roma con
Moscovici cercheranno margini
per trattare e convincere. 
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VERTICE COLLE-MOSCOVICI 
E LE «MINE» DA EVITARE

Per le pensioni d’oro 
stretta in manovra,
quota 100 a febbraio 
Il cantiere.Un miliardo di risparmi in tre anni. Per i 38 anni della 
nuova anzianità ipotesi cumulo gratuito dei versamenti in gestioni 
diverse. Pressing del Colle per spostare la misura dal decreto 

Davide Colombo
Marco Rogari
ROMA

La “correzione attuariale” degli asse-
gni più elevati sarà in legge di Bilan-
cio e non nel decreto fiscale. E dovrà
garantire un miliardo di risparmi nei
primi tre anni di applicazione. Con la
manovra scatterà anche “quota 100”,
operativa dal mese di febbraio, alme-
no secondo quanto ha assicurato la 
Lega in serata. È questo il compro-
messo maturato ieri pomeriggio do-
po la moral suasion che sarebbe stata
esercitata dal Quirinale e la lunga 
giornata di vertici a palazzo Chigi, nel
corso della quale si erano diffuse le 
voci di una stretta alle pensioni
“d’oro” con il provvedimento urgente
sulla pace fiscale. Voci poi smentite 
dal Carroccio. In tarda serata ha preso
quota l’ipotesi di uno slittamento del
varo del disegno di legge di Bilancio.

Trovata la quadratura del cerchio
sugli assegni più elevati, quelli che il
progetto di legge D’Uva-Molinari in-
dica oltre i 4.500 euro netti al mese, la
maggioranza avrebbe anche comple-
tato il set di regole per raggiungere 
“quota 100”. Secondo una delle ulti-
me opzioni, per sommare i 38 anni 
necessari si potrà utilizzare anche il 
cumulo gratuito dei versamenti effet-
tuati in gestioni diverse utilizzando lo
strumento varato lo scorso anno e già
adottato da circa 17mila pensionandi
nei primi cinque mesi di quest’anno.

Sempre sulle nuove anzianità si sta-
rebbe concludendo un confronto con
le Casse dei professionisti per esten-
derne anche a loro l’utilizzo. Ieri fonti
Inps hanno fatto sapere che l’istituto
non ha avanzato alcuna richiesta di 
ricorso al meccanismo delle “finestre
mobili” per scadenzare in tre mo-
menti dell’anno le uscite dei quotisti.
Restano in campo, invece, la proroga
di “opzione donna” fino al 2021 e del-
l’Ape sociale, ammortizzatore evi-
dentemente sottoutilizzato finora e 
per il quale sarebbero disponibili le 
risorse già stanziate. Su “quota 100”
lo schema non cambia: i due requisiti
minimi restano i 62 anni di età e i 38
di contributi effettuati. Non è stato 
ancora confermata la possibilità di
scontare uno o due anni di contribu-
zione figurativa, mentre si rimanderà
a norme secondarie l’attuazione dei
fondi di solidarietà con cui le imprese
potranno, volontariamente, finan-
ziare le uscite di lavoratori senior. 

Tornando all’annunciato “taglio
dei privilegi”, ovvero la correzione
degli assegni sopra a un certa quota,
vale ricordare che la stima di un mi-

liardo in tre anni resta comunque su-
periore ai 150 milioni annui indicati
nell’audizione di venerdì dal presi-
dente dell’Inps, Tito Boeri, pur con 
qualche modifica rispetto al testo
parlamentare (il taglio per circa
30mila pensionati arriverebbe in
questo caso a punte massime del 23%,
mentre in media sarebbe dell’8%). È
dunque possibile che il meccanismo
di intervento sarà diverso dal cosid-
detto “ricalcolo” per passare sia da un
contributo di solidarietà sopra una 
certa cifra o da un parziale blocco del-
l’indicizzazione degli assegni all’in-
flazione, anche se si tratta di due tipi
di interventi recentemente bocciati 
dalla Consulta.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Nicoletta Picchio

Preoccupazione, non solo per lo
sforamento al 2,4 per cento del
rapporto deficit-Pil, ma «per
la qualità della spesa pubblica,

che sembra più legata a misure assi-
stenziali rispetto a interventi per inci-
dere sulla crescita». E voglia di chia-
rezza: «C’è bisogno di una rappresen-
tazione corretta della realtà, faremo 
da pungolo al governo, mettendoci il
nostro impegno». È il messaggio che
Alessio Rossi, presidente dei Giovani
di Confindustria, lancia alla politica 
alla vigilia del 33° convegno di Capri:
«È l’ennesima manovra contro i gio-
vani. Servono investimenti, a partire
dalle infrastrutture, e un taglio del cu-
neo per creare occupazione e ridurre
i divari». Richiamando anche gli im-
prenditori a fare la propria parte: 
«Con Industria 4.0 gli investimenti
privati sono aumentati. Noi non vo-
gliamo andare in contrapposizione 
con il governo, ma dimostrare che so-
no le aziende a spingere il Pil: mante-
nendo e rafforzando Industria 4.0 
siamo pronti ad investire di più». 

“Uniti, l’Europa che siamo” è il ti-
tolo del convegno: un richiamo espli-
cito, a fronte dei toni accesi di questi
giorni tra Ue e il nostro governo… 
L’Europa è e resta il nostro punto di
riferimento, è molto di più dei vincoli.
Di fronte alle guerre commerciali, alle
tensioni internazionali la risposta 
non può che essere europea. Inoltre
sono europee le nostre aziende; so-
prattutto i giovani imprenditori si
sentono cittadini italiani e prima an-
cora imprenditori europei che lavo-
rano in tutto il mondo. Nelle tavole 
rotonde parleranno tra gli altri Pietro
Salini di Impregilo e Fabrizio Di Ama-
to, di Maire Tecnimont, che partendo
da Roma sono ormai multinazionali.

La manovra sfora di un punto nel
2019 il rapporto deficit-Pil: un azzar-
do da parte del governo? 
Il problema non è tanto lo sforamen-
to di un punto, ma come si utilizzano
le risorse e la sostenibilità economica
delle misure indicate dal governo co-
me flat tax, reddito di cittadinanza e
revisione della legge Fornero, su cui
non c’è certezza riguardo alle coper-
ture. Sono misure assistenziali che
non porteranno crescita in una fase
in cui l’economia rallenta, in Italia, in
Europa e a livello internazionale. E si
prospetta un aumento dei tassi, oltre
alla fine del Quantitative easing, un 
paracadute importante di cui ha be-
neficiato soprattutto l’Italia. Siamo 
preoccupati per il futuro del paese. 

Il governo non ha intenzione di fa-
re marcia indietro. Le stime che ha in-
dicato per la crescita sono credibili? 
Sono molto ottimistiche, a meno che
non si realizzi in tempi rapidi un
consistente piano di investimenti
per la crescita: è positivo aver coin-

volto le aziende a partecipazione
pubblica stimolandole a fare investi-
menti ma non basta. Occorre inve-
stire in modo consistente in infra-
strutture, per collegare l’Italia, tra
Nord e Sud, e il nostro paese al mon-
do. Realizzare interventi per il terri-
torio, per ammodernare gli istituti
scolastici. L’Italia ha un grande biso-
gno di tutto questo. Purtroppo ciò
che vediamo sul caso Genova ci pre-
occupa: dopo due mesi dal disastro
non è stata indetta la gara, non vor-
remmo al prossimo convegno di Ra-
pallo, a giugno 2019, dover constata-
re che la ricostruzione del ponte sia
ancora da iniziare. 

Flat tax, reddito di cittadinanza,
quota 100: campagna elettorale? 
Il governo, per i messaggi e i toni usa-
ti, guarda alle prossime elezioni euro-
pee di maggio. Bisogna spiegare ai
cittadini le cose come stanno e non 
mistificare la realtà: il reddito di citta-
dinanza non spingerà i consumi e 
nuovo lavoro. Per aumentare l’occu-
pazione la strada è creare le condizio-
ni per le imprese di assumere con un
consistente taglio del cuneo fiscale. La
flat tax è ben diversa da come era stata
annunciata, creerà complicazioni di
interpretazione e farà sì che i contratti
a termine verranno trasformati in
partite Iva. Mesi fa avevamo detto: 
senza conti in ordine, no grazie. Oggi
lo confermiamo. Su quota 100 non c’è
alcuna certezza che questa misura co-
sì costosa porti ad un ingresso dei gio-
vani nei luoghi di lavoro. Ripeto, è una
manovra che penalizza i giovani e 
ipotecherà il loro futuro mentre biso-
gnerebbe parlare di equità generazio-
nale. Questo è il messaggio che dare-
mo alla politica, con la speranza che si
avvii per lo meno un confronto con il
mondo delle imprese.
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Mantenendo e 
rafforzando Industria 4.0, 
noi imprenditori siamo 
pronti a investire di più 

Alessio Rossi
PRESIDENTE GIOVANI D I CONFINDUSTRIA

Il prossimo 
18 ottobre 
mentre 
il premier 
parteciperà 
al vertice 
europeo, 
Moscovici 
alle 19 sarà 
al Quirinale

QUOTA 100
Si sommano età e contributi

LE MISURE IN MANOVRA

B
Ipotesi cumulo gratuito gestioni diverse
Il superamento della legge Fornero con 
quota 100 partirà a febbraio. Il meccanismo 
è quello noto: soglia minima di 62 anni di età 
e 38 anni di contributi. Con il crescere 
dell’età anagrafica salirà anche la quota 
(101, 102 e via dicendo) fino ad arrivare a 
requisito dei 67 anni. Sarebbe possibile 
utilizzare il cumulo gratuito dei versamenti 
fatti in gestioni diverse

I COSTI
Onere di 7 miliardi nel 2019C
L’impatto per correggere la «Fornero»
A quantificare in 7 miliardi nel 2019 l’impatto 
sui conti pubblici del ricorso a quota 100 per 
correggere la legge Fornero è stata la 
recente Nota di aggiornamento al Def . Per il 
decollo delle nuove regole si era parlato 
anche di un meccanismo con tre finestre 
d’uscita. Tra le opzioni che si stanno 
valutando c’è quella di estendere quota 100 
alle Casse professionali

PENSIONI D’ORO
Dal taglio 1 miliardo in 3 anniD
Resta il nodo della soglia minima
A copertura della legge di bilancio arriverà 
dal taglio delle pensioni d’oro, secondo le 
stime del governo, un miliardo in tre anni. Il 
governo trova la quadratura sulla stretta per 
gli assegni più elevati che sarà contenuto in 
manovra. Ma resta il nodo della soglia oltre la
quale far scattare la riduzione che nel 
progetto di legge originario D’Uva-Molinari è 
fissata in 4.500 euro netti al mesi 

LE ALTRE MISURE
Proroga per opzione donnaE
Misure ponte
Nel “pacchetto pensioni” della legge di 
Bilancio ci sarà un’ulteriore proroga fino al 
2021 di “opzione donna”, ovvero la 
possibilità di uscire con 57-58 anni di età 
anagrafica e 35 anni di contributi (anche se 
l’asticella potrebbe essere alzata a 36 o 37 
anni) con l’assegno ricalcolato con il 
contributivo. Ma sul tavolo c’è anche 
l’ipotesi di una conferma dell’Ape sociale

INTERVISTA 
Alessio Rossi. «Questa è l’ennesima manovra contro i giovani» 

«Servono crescita e investimenti, 
non interventi assistenziali» 


